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ANTONIO GIQLlTTI

/I comunismo in Europa
SI può far Iniziare dal 1956 la lunghissima e lentissima marcia del Pcl
verso ie posizioni che si usa designare con li termine (del tutto Impro­
prio, come vedremo) di .eurocomunismo•. È vero che ancora in quel­
l'anno cosi drammatico e traumatico Palmiro Togllattl ribadiva ed esal­
tava .11 legame di ferro. tra l'Urss e I partiti comunisti (discorso conclu­
sivo allV Consiglio nazionale del Pcl, 5 aprile 1956), indicava nell'Unio­
ne sovietica .11 primo grande modello di organizzazione socialista. e



26 dopo aver proclamato tra i fragorosi applausi dei convenuti all'VIII con·
gresso (8 dicembre 1956) che «è stata la Rivoluzione d'Ottobre che ha
aperto a tutti la strada verso il socialismo» aggiungeva: «Anche noi,
Partito comunista italiano, siamo sorti e cresciuti alla luce della Rivo·
luzione di Ottobre. Non esitiamo un istante a dichiarare che abbiamo
sempre lavorato per continuare l'opera di quella rivoluzione e tuttora
riteniamo sia questo il compito nostro e il compito della classe operaia
del mondo intiero». Questo è il ruolo dei comunisti nel grande scontro,
il cui esito è scritto nella storia (anzi, nella filosofia della storia), tra il
«sistema di Stati socialisti» e «la crisi generale del capitalismo», men­
tre le socialdemocrazie conducono «una politica di gestione del potere
nell'interesse della borghesia capitalistica».

È anche vero, però, che in quello stesso rapporto all'VIII congresso
Togllatti parla di «via italiana», ma con molta prudenza, perché dopo
aver dichiarato che .non vi è né Stato guida, né partito guida» annuncia
che «seguendo questa guida (l'Urss e "II partito che la dirige") noi bat·
teremo una strada del tutto nostra, che l'esempio e le esperienze del·
l'opera da titanl che è stata compiuta e si compie nell'Unione Sovietica
continueranno a illuminare». Cioè esiste anche .Ia necessità che la
avanzata verso il socialismo si compia e venga dalla classe operaia
guidata in modo diverso a seconda delle condizioni e particolarità eco·
nomiche, politiche, nazionali e culturali di ciascun paese», e ciò in con·
formltà al consigli già impartiti da Lenin, di cui Togllattl cita, per ras­
sicurare i compagni, ben due discorsi, del 1902 e del 1921.

Mi sono dilungato nella citazione perché ritengo che si tratti di un di·
scorso estremamente Importante per la data, per l'autore, per le circo­
stanze (XX congresso del Pcus e rapporto segreto di Kruscev, rivoluzio­
ne ungherese) In cui fu pronunciato, e perché contiene tutti gli ingre­
dienti e anche tutti gli adattamenti della Ideologia - o filosofia della
storia - che ha Ispirato e guidato il Pcl dalla metà degli annI Trenta
alla fine degli anni Settanta, cioè per più di una generazione (e le geo
nerazloni successive, o almeno la generazione successiva, si sono nu­
trite di quegli alimenti, e ciò spiega molte cose, come cercherò di dlmo·
strare). .

Perché adotto codesta perlodlzzazlone? Perché quel .Iegame di ferro.
fu stretto nel 1935 come conseguenza e corollario della dittatura di
Stalin, cons'olldata trionfalmente al XVII congresso del Partito bolsce­
vico (1934) sui cadaveri degli oppositori (Kruscev rivelò che il 70 per
cento del mémbrl e candidati del Comitato centrale eletto da quel con·
gresso .furono arrestati e fucilati» per maggior sicurezza). L'anno suc·
cessivo aveva luogo il VII congresso dell'Internazionale comunista. Da
allora soltanto si può parlare di una politica omogenea e unlvocamente
diretta dei partiti comunisti In Europa. Erano passati sedici anni pieni
di contrasti, tensioni, rotture, dalla .Conferenz~com,mista Internazio­
nale» che a Mosca nel marzo 1919 aveva deciso di costituirsi In Terza
Internazionale e di prendere il nome di Internazionale comunista (desl·
gnata poi abitualmente con il termine russo Comintern). Ormai, a metà
degli anni Trenta, l'Internazionale comunista aveva esaurito Il suo com·



pito: a rendere di ferro quel legame bastava ed era assai più efficace 27
la dittatura stallniana.

Ma proprio perché è diventato cosi ferreo e indissolubile, il legame può
essere allentato senza rischi. I partiti comunisti europei, che si trovano
di fronte al fascismo in atto o in potenza e devono agitare contro la
dittatura parole d'ordine democratiche, vengono autorizzati e anche
incoraggiati a operare quella svolta, che ante Iitteram potremmo già
qualificare con gli aggettivi -democratica. e -nazionale•. D'altra parte,
la subordinazione dei partiti comunisti all'Unione Sovietica trovava ab­
bondanti giustificazioni nello stato di necessità creato dalla dittatura
o dalla minaccia fascista. Il regime di ferro instaurato da quello sta~o

di necessità, nel quale si rinsaldò quel legame di ferro, fu anche l'atmo­
sfera che per molti anni respirarono a Mosca i quadri più elevati dei _,
partiti comunisti europei, appassionatamente attesi e attentamente
ascoltati nelle rispettive patrie dopo la fine della guerra. Essi erl!no
stati educati alla scuola della Internazionale comunista, ossia della
dottrina staliniana, e catechizzati da quel -Breve corso di storia del
P.C. (b). che rappresentava la summa ideologia dello stallnismo e do­
veva rimanere un testo fondamentale almeno fino. al 1956. Ancora nel
1951 Il Comlnform lo additava a tutti I comunisti come una -profonda
generalizzazione scientifica della ricca esperienza del grande partito
bolscevico, vera enciclopedia delle nozioni fondamentali del marxi­
smo-Ienlnlsmo, breviario di milioni di persone In tutto Il mondo. (cfr. Il
periodico Per una pace stabile, per una democrazia popolare! 5 novem-
b~1951~ i

Per quel quadri comunisti (e per quanti del loro discepoli?) una rimarrà
sempre - e legittimamente, data la loro tormazlone e la loro esperien­
za - -la pietra di paragone., secondo le parole di Dlmltrov In un arti­
colo su Stato Operaio (marzo 1938) che reca precisamente quel titolo:
-La pietra di paragone che permette di verificare la buona fede e l'o­
nestà di ogni militante del movimento operaio, di ogni partito operaio
e di ogni organizzazione del lavoratori, di ogni democratico nel paesi
capitalisti, è Il loro atteggiamento verso Il grande Paese del sociali­
smo•. (Proprio su codesta pietra di paragone l'atteggiamento di chi
scrive suonò falso nel 1956, come Togllatti In persona volle constata­
re).

Se non si tiene conto di questo background e del suo spessore cultu­
rale non si possono apprezzare la profondità e l'estensione delle novità
di principi, di metodo, di fini e mezzi contenute nelle -Tesi. e nel -Pro­
gramma. per Il XVII congresso del Pci"che cercherò fra poco di mette­
re In evidenza.

Certo, nel 1956 il ghiaccio aveva appena cominciato a Incrinarsi, non
era ancora il disgelo. La ricerca della _via italiana- non era una novità.
Già nel 1935 il Comintern aveva autorizzato vie -democratiche_ e -na­
zionali•. Non introduceva varianti significative In un percorso di cui la
filosofia della storia ormai eretta a dogma aveva predeterrnlnato punto
di partenza e di arrivo: dalla _crisi generale del capitalismo. alla Instau-·
razione del -socialismo•. Sempre i due sistemi.



28 Sul terreno culturale la politica della -via italiana. era stata avviata con
"Introduzione dell'opera di Gramsci nella versione italiana del marxi­
smo-Ieninismo. Qui si trova la principale originalità o peculiarità del
Pc!. Non sono le mosse tattiche spregiudicate - come l'appoggio a
Badoglio o la mano tesa al papa - che qualificano la -via Italiana.:
Stalln era stato ancor più spregiudicato quando aveva stipulato l'ac­
cordo con Hitler. ~ con la esibizione del -Gramsci togllattiano. (per
riprendere una espressione di Paolo Sprlano) che il Pci lancia -un'of­
fensiva politico-culturale di grande respiro., la cui sostanza può essere
sintetizzata nel seguenti punti: -a) l'lnstaurazione di una linea di conti­
nuità storica e di legittimità nazionale per Il movimento operaio, a par­
tire 'dalla tradizione della critica democratica al "risorgimento Incom­
piuto"; b) lo "storiclsmo" gramsciano come sintesi e summa enciclope­
dica di tutti gli sviluppi progressivi della cultura Italiana In letteratura,
storlografla e filosofia; c) l'aggregazione delle forze Intellettuali (se­
condo le parole di Asor Rosa) in quanto componenti del ceto medio
Italiano, o ancora, più esattamente, delle forze Intellettuali In quanto
possibili tramltl, mediatori tra partito e classe operaia da una parte, e
ceto medio dall'altra. (O. Kallscheuer, 1982, voI. IV, pp. 418-419).
L'-operazione Gramsci. fu un capolavoro di rinnovamento nella conti­
nuità, di capacità d'Integrare l'Innovazione nella tradizione, e cioè di
quello che nel gergo della polltologla marxlsta-Ienlnlsta è stato chia­
mato Il -contlnulsmo•. Il capolavoro consiste nel mantenimento (o al­
meno nel non-rlnnegamento) del nocciolo duro e permanente della
Ideologia marxlsta-Ienlnlsta, come elemento indispensabile per la con­
servazione di una Identità di partito comunista, e nel contestuale e
contemporaneo adattamento a mutate condizioni ambientali. La -via
Italiana. è una variante -contlnulsta. del percorso dal capitalismo al
socialismo già segnato dalla filosofia della storia. Il supporto culturale
di tale contlnulsmo è fornito dalla elaborazione ed edulcorazione del
precetto della -dittatura del proletariato_ mediante l'Interpolazione del
concetto gramsciano di -egemonia•. Ma sul terreno politico l'operazio­
ne di -adattamento. trova Il suo limite proprio In quella continuità: Il
nocciolo duro della Identità comunista prevale, Il partito comunista
continua ad apparire come annunciatore e portatore di una alternativa
di sistema, la -via Italiana. risulta sbarrata proprio davanti alla soglia
per varcare la quale è stato compiuto Il processo di adattamento In
senso democratico e nazionale, cioè la soglia del palazzo dove si eser­
cita la funzione di governo.
O'altra parte, anche sul terreno culturale l'operazione rimase Impiglia­
ta e bloccata da un limite originario, che doveva pesare ancora per
molti annI. Quando Togllattl aveva esortato a scavare -nella tradizione
nazionale e popolare ...per scoprire gli elementi Italiani di una cultura
socialista nostra., aveva nominato Giordano Bruno, Galilei, De Sanc­
tis, Labrlola e Infine, naturalmente, Gramsci (P. Togllattl, 1974, p. 573).
Era evidente la sottovalutazlone di tutta la cultura scientifica e tecnica,
economica, soclologlca. Perciò aveva ragione Ludovlco Geymonat di
ribadire che -l'apertura verso Spaventa ha sempre significato chiusura
verso Cattaneo_ (L Geymonat,ln G. Vacca, 1978, p. 50) e Rossana Ros-



sanda di osservare che il posto di primo plano assegnato da Togliattl 29
alla «grande tradizione storiclstlca... tagliava fuori l'esperienza della
cultura democratica Internazionale tra 'le due guerre_ (Rinascita,
2818/1965).
Tuttavia serpeggiava nelle file del Pcl un Interesse per quella cultura
emarginata dalla vulgata gramsclan-togllattlana. Acquisizioni e Infil­
trazioni di cultura economica e socio logica stimolavano l'analisi del
fenomeni designati con Il termine .neocapitallsmo_, specialmente
quelli attinenti al progresso tecnico e ai suoi effetti sulle condizioni dei
lavoratori (proprio su questo tema il Pcl tenne nel 1956 a Roma un
convegno piuttosto vivace). Ma erano fermenti tenuti sotto rigoroso
controllo, come può essere testimoniato dagli Atti del convegno tenu'to
dall'Istituto Gramsci nel giugno 1965, sul tema .Tendenze del capitall- _~

smo europeo-, con la partecipazione di autorevoli personaggi comuni-
sti di diversi paesi e soprattutto sovietici.
Le maggiori inquietudini provenivano dall'esperienza sindacale, posta
di fronte alla .crescente incompatibilità fra autonomia rlvendlcativa e
stabillzzazlone del sistema-, come ebbe a dire Bruno Trentln, Il quale
poi giungeva alla seguente conclusione, che pret.lgura la successiv~

versione della politica .rlformatrice_ come propellente per la .fuoruscl­
ta dal capltallsmo_: .Le caratteristiche nuove assunte dallo sviluppo
capitalistico in Europa e gli sviluppi della lotta di classe nel diversi
paesi europei, impongono alla parte più avanzata del movimento ope­
raio un rlesame e una definizione più netta della stessa linea strategi­
ca di transizione al socialismo, nella quale si colldca, come uno dei
suoi momenti qualificanti, la battaglia per una programmazione demo­
cratica e per una politica di riforme. Perché se una programmazione
democratica, di sviluppo e di trasformazione della economia, presup­
pone uno schieramento di forze sociali e politiche molto più largo di
quello che gravita oggi Intorno al partiti operai e socialisti e se "oblet·
tlvo terminale di questa programmazione non può essere Il socialismo,
è anche vero che difficilmente essa potrà realizzarsi compiutamente e,
soprattutto, durevolmente nel contesto capitalistico, senza sollecitare,
per salvaguardare la propria esistenza, l'adozlon~ di, misure di riforma
e di trasformazione nella organizzazione del potere, le quali fuoriesca­
no (sottolineatura mia) dal disegno Iniziale e finiscano per saldarsl con
una politica di trasformazione socialista della società- (Atti, 1966,
pp. 203-4). Sembra che cl si debba inoltrare In una terra di nessuno tra
un capitalismo che si dissolve e un socialismo che si profila all'oriz­
zonte.
Nella conclusione, In'termlnl politici, Giorgio Amendola ribadiva la ver­
sione ortodossa della .vla Itallana-; .Noi abbiamo sempre affermato la
via nazionale ai socialismo come una via democratica, fondata sulla
conquista della maggioranza; non necessariamente questa maggio­
ranza si deve esprimere unicamente In termini elettorali, ma si forma
e si costruisce nel vivo di grandi lotte di massa unltarle-; né è da scar­
tare l'Ipotesi del .rlcorso delle forze capitalistiche a metodi violenti,
che potranno anche Imporre al movimento operaio la lotta armata, co­
me è avvenuto nella lotta antifasclsta_; ma .iI dramma dello stato at·



30 tuale del movimento operaio» è rappresentato da -quei milioni di lavo­
ratori, e sono in molti paesi maggioranza della classe operaia, che su­
biscono ancora "influenza della socialdemocrazia. (ibid., pp. 765,
770).
Tre anni dopo i partiti comunisti dell'Europa occidentale subivano il
trauma del '68 cecoslovacco. Solo il Pci espresse critiche nei confronti
dell'intervento sovietico, che investivano anche la politica dell'Urss
verso i satelliti. Ormai una posizione omogenea dei partiti comunisti in
Europa non era più percepibile. Ma il Pci si tiene ancora su una posi­
zione assai ambigua, cos1 descritta in termini molto nitidi da M.L. Sal­
vadori: -II risultato di tutto ciò è stato l'assestarsi del Pci su un giudizio
che critica il sistema sovietico quel tanto che serve per rivendicare la
propria autonomia e loda di esso quanto serve per rimanere membro
della ·comunità" dei partiti comunisti. È una posizione che poggia su
criteri di opportunità politica, mirando da un lato a porre le premesse
per accedere al potere in un paese ·occldentale" e dall'altro a non
mettere in crisi i rapporti del vertice con una base che, specie nei suoi
strati più vecchi, è stata abituata a considerare le critiche all'Urss co­
me un segno di ·socialdemocrazia" e, Infine, ad allontanare il pericolo
che ci si attiri da parte sovietica quell'ostilità che ha sperimentato il
partito comunista spagnolo. (M.L. Salvadori, 1978, p. XXI).
Bisognerà aspettare il trauma polacco, dopo quello ungherese e quello
cecoslovacco, perché finalmente il Pci mostri di accorgersi che la pie­
tra di paragone si sgretola e manifesti la volontà di svincolarsi (strap­
pando o sgusciando) dal famoso legame di ferro. Con la -Riflessione
sul drammatici fatti di Polonia. della Direzione del Pci del 30 dicembre
1981 il modello sovietico viene dichiarato -irripetibile. e viene proposta
una «terza via. tra quello e la socialdemocrazia -bloccata•. In realtà è
Il Pci che rimane ancora bloccato sul dogma dell'antl-socialdemocra­
zia, anzi, la condanna della socialdemocrazia è ribadita per tranquilliz­
zare quella -base. di cui parla Salvadori, la quale potrebbe temere che
il rifiuto della via sovietica faccia scivolare nell'odiata via socialdemo­
cratica.
Intanto la -via italiana. aveva percorso la tappa del -compromesso
storico•. L'avvio era stato dato dall'urgenza di una risposta a quella
che all'inizio degli anni Settanta Enrico Berllnguer aveva considerato
una minaccia gravissima che la crisi del sistema capitalistico faceva
gravare su -il destino, il patrimonio e lo sviluppo di intere civiltà.; la
crisi italiana era parte di tale crisi generale. La risposta alla crisi è il
socialismo, anche quello dell'Unione Sovietica, dove il processo rivolu­
zionario ha portato -allo sviluppo di economie e condizioni sociali e a
un generale clima civile e morale superiori, per aspetti essenziali, a
quelli dell'Occidente. (E. Berllnguer, 1975).
La radice del male sta nel lavoro produttivo alienato; il rimedio non può
essere che Il socialismo, l'etica socialista, Il sistema socialista. Perciò
la -terza via. non doveva significare equidistanza dal modello sovietico
e da quello socialdemocratico: come disse Berllnguer Il 18 settembre
1978: -Noi non mettiamo sullo stesso plano, dal punto di vista storico,
l'esperienza della Rivoluzione d'Ottobre e dell'Unione Sovietica e l'e-



sperienza della socialdemocrazia». La prima è .il più grande evento 31
storico di questo secolo» e ha .il valore di una rottura storica»; la se­
conda ha operato «sulla base del sistema capitalistico e delle sue
strutture portanti, all'interno della logica del capitalismo e del suo si­
stema di valori: deve dunque restare ben ferma la consapevolezza che
- storicamente - ciò che ha contraddistinto la socialdemocrazia ri·
spetto ai movimenti comunisti e rivoluzionari, è che essa persegue non
una vera politica trasformatrice e rinnovatrice, ma una politica riformi·
stica, rivolta ad attenuare le più stridenti ingiustizie e contraddizioni
del capitalismo, ma sempre all'interno del sistema capitalistico». La
politica comunista, dunque, anche quando scende al compromesso, è
pur sempre ancella della filosofia della storia, che è storia della lotta
tra due «sistemi». ...J

L'eurocomunismo In un solo paese e Il rlfonnlsmo In Europa

Non per campanilismo né per distrazione mi sono occupato solo del
Pci a proposito del comunismo in Europa dopo il .1956. Il fatto è che,
nell'Europa occidentale (per la parte orientale si può parlare solo di
comunismo sovietico) il Pci ci fornisce l'unico esempio di una evoluzio­
ne politica e culturale che va assumendo caratteristiche, in qualche
modo, europee: unico esempio, cioè, di elaborazione di una via effetti­
vamente e non solo nominaimente democratica e nazionale.
Il Partito comunista francese aveva avuto uno slancio democratlco-na­
zlonale conforme alle direttive del Comintern dopo il 1935, e dopo la
vittoria elettorale del Front Populalre nel 1936 si era esaltato in una
visione paradisiaca del popolo francese guidato da un Pcf .11 quale,
libero da teorie individualistiche ed anarchiche, proclami apertamente
la sua preoccupazione per l'avvenire del popolo e del paese, ed esiga
lavoro e salari per I papà (slc), assistenza per le mamme, l'aiuto della
collettività alle famiglie numerose, e poi cliniche e istituti di maternità,
refezioni scolastiche, colonie estive, e più bassi prezzi e abitazioni mi·
gllorl per le famiglie numerose» (cos] Maurlce Th6re;z al IX congresso
del Pcf, dicembre 1937). Sembrava un'orgia di riformismo affettuoso e
bonario; Invece, chiusa la breve parentesi del Fronte popolare, il Pcf
riassumeva, per non abbandonarla più, la linea del .Iegame di ferro» e
della .pletra di paragone», checché fosse accaduto poi In Ungheria,
Cecoslovacchia, Polonia ed altri luoghi. Gli altri partiti comunisti in
paesi dell'Europa occidentale si sono a stento tenuti (non tutti) al di
sopra della soglia di sopravvivenza. La specie è ormai in via di estinzio­
ne, con l'unica eccezione del Pci.
Dunque Il Pci è ora solo, in Europa occidentale, sulla linea politica alla
quale è stata applicata l'etichetta di eurocomunismo: al modo dl/ucus
a non lucendo, poiché è una politica praticata soltanto In Italia e da un
partito che continua a chiamarsi comunista solo per forza d'Inerzia. La
parola .eurocomunismo» - per quello che è ormai l'unico significato
attribuibile a questo lemma - se non vuole melanconlcamente evoca·
re una nostalgia e una frustrazione (quella per la sognata ma non rea·



32 lizzata politica omogenea e coordinata del partiti comunisti in vari pae·
si dell'Europa occidentale) - serve a designare una scelta politica e
culturale operata dal Pci in coincidenza, pressappoco, con l'elezione
dei suoi rappresentanti al Parlamento europeo, dove si è avuta confero
ma del fatto che si tratta di una posizione del solo Pcl, poiché esso si
è trovato costretto a distinguersi anche come gruppo parlamentare da·
gli altri cleputati comunisti europei.
La scelta politica significa, essenzialmente, scelta della democrazia
parlamentare, dell'economia di mercato, del riformlsmo, dell'alleanza
occidentale. La scelta culturale significa l'abbandono del marxismo·le­
ninlsmo come Ideologia .ufficlale. e quindi della sua filosofia della
storia e della concezione del socialismo come sistema. Dunque, una
scelta di campo prima e più che una scelta di via. Il problema, per Il Pci
eurocomunista, non è più quello di cercare e imboccare una «terza via.,
bensl quello di proseguire, sviluppare, correggere, perfezionare la via
ritormista già praticata, con successi ed errori, da alcune grandi so­
claldemocrazle europee. L'eurocomunismo è Il pontll - o Il guado ­
che conduce al rlformlsmo europeo. Vedremo se quèsto passaggio è
soltanto nel voti o anche nel fattI.
Oggi è di moda proclamare o dare per scontato Il fallimento o l'esau­
rimento del Welfare State. Sembra quasi che sia esso Il destinatario
della profezia di Nletzsche, che vale la pena di rlcordare:.11 socialismo
può servire a Insegnare In modo assai brutale e Incalzante I pericoli di
tutte le accumulazioni di potere statale, e In questo senso a Ispirare
diffidenza contro lo stesso Stato. Quando la sua rauca voce romperà
nel grido di guerra: "Quanto più Stato è possibile", In un primo momen·
to questo grido diverrà cosI più fragoroso che mal: ma tosto prorom­
perà, con forza tanto maggiore, anche l'altro grido opposto: "Quanto
meno Stato è possibile". (Umano, troppo umano, par. 473).
E c'è qualcuno che crede di averlo Inventato lui oggi questo grido. Dop·
pio errore: lo slogan è vecchio e l'accusa non va rivolta al Welfare Sta­
te. Soltanto errate o tendenziose interpretazioni e malaccorte degene­
razioni possono Identificarlo con lo .Stato assistenziale., mentre esso
si è qualificato anzitutto come Stato della piena occupazione. Neppure
è adeguata la qualifica di .Stato del servizi., quando si ricordi che
proprio Il pioniere del Walfare State, Lord Beverldge, aveva Insistito
sulla necessità della .azlone volontaria. come .servlzlo a vantaggio
dell'umanità, non a scopo di guadagno, ma sotto la spinta della co·
scienza sociale. rN. Beverldge, 1954, p.272). Il problema del rlforml­
smo oggi non è quello di sbarazzarsi del Welfare State bensl quello di
ritrovare e rinvigorire la sua Ispirazione originaria.
•Riproporre Il Welfare State quale traguardo ancora da realizzare è tea
d'Indagine che sembra meritevole di essere più approfonditamente
esplorato., ha consigliato Federico Caffè (F. Caffè, 1983, p. 121), È
quello che ha fatto - sia pure da un angolo visuale più ampio - Gior­
gio Ruffolo nel suo libro su .la qualità sociale., dove si legge questa
saggia e opportuna esortazione a ristabilire la verità storica: .L'attuale
atmosfera di crolllsmo che l'offensiva liberale ha creato attorno al Wel·
fare State (e la sua eco In una certa sinistra timorosa di passar di



moda) non dovrebbero offuscare il successo storico di questo sistema 33
di solidarietà terrena edificato non sulla base di un'utopia, ma come
saida costruzione pragmatica, legata a una forte Ispirazione etica. (G.
Ruffolo, 1985, p. 111). In effetti il Welfare State è l'unico risultato vasto
e profondo di cui può menar vanto la sinistra in Europa.
Certo, in uno spazio europeo una nuova iniziativa riformlsta potrebbe
avere respiro ben più ampio che in un ambito nazionale. Tuttavia, con·
siderato il ristagno della Comunità europea, è ancora in quell'ambito
che i'iniziativa va rilanciata. A condizione, naturalmente, di avere chia·
ra consapevolezza del rapporti di sempre più stretta interdipendenza
che si sono stabiliti tra i paesi dell'Europa occidentale e tra questi e
il resto del mondo, e della necessità, perciò, di una sempre maggiofe
cooperazione, tra tutti, certo, come criterio generale di comportamento •.)
a livello mondialE!, ma tra i primi in particolare come assetto normativo
e istituzionale conducente ad una unione europea che si dia per mls·
sione non tanto la rincorsa degli Stati Uniti sul terreno tecnologito
quanto piuttosto uno sviluppo dotato di -qualità sociale•. Europeismo
e riformlsmo, congiuntamente, devono riallacciarsi ai fattori culturali
e morali che nel formarsi dell'idea di Europa e del sentimento europeo
hanno avuto preminenza assoluta: quelli illustrati d'a Federico Chabod'
neila sua Storia dell'idea d'Europa.
Il cosiddetto eurocomunismo professato dal Pci è certamente una
scelta europea e può essere premessa di una chiara e precisa scelta
riforrnista. Una delle -Tesi. per il XVII congresso reca come titolo -la
scelta europea., che viene dichiarata -fondamentale;per la politica del
comunisti italiani., I quali si considerano -parte integrante della sini·
stra europea•. La scelta rlformlsta sembrerebbe Implicita, se no di qua·
le sinistra europea si tratta? Permane tuttavia l'ambiguità derivante
dalla contestuale concezione di un mondo In cui il confronto e la con·
trapposlzione di due sistemi, avrà come esito -il superamento del si·
stema capitalistico., _non per grandi rotture traumatiche come fu nel
passato ... bensi attraverso un intreccio complesso di forme ec~noml·

che In cui un modo di produzione e di vita venga a prevalere sull'altro.
(tesi N° 1; sottollneatura mia). Ricompare la filosofl,a della storia. La
scelta europea allora rischia di ridursi a scelta di quello che appare il
terreno più favorevole per far maturare la crisi del sistema capitalistico
e trionfare il sistema socialista.
Non sembri questa una interpretazione tendenziosa. È stato Enrico
Berllnguer a indicare nel capitalismo europeo Il punto debole del siste­
ma, che -versa in una crisi profondissima di strumenti, di prospettive
e di Idee., perché -a differenza di quello americano e giapponese, è
stato "lavorato· al suo interno dalle lotte e dalle conquiste di un movl·
mento operaio che ha dato luogo non solo a potenti organismi sinda­
cali, ma a forti partiti politici non solo socialisti, ma anche comunisti.
(E. Berllnguer, 1982, p. 34).
Il riforrnlsmo In Europa non si schiera contro o per l'uno o l'altro siste­
ma. Anzi, rifiuta una scelta di sistema. Fa scelte di valori, di metodi, di
obiettivi, di soluzioni ai problemi, di programmi, di progetti. certo, non
Ignora che nel mondo contemporaneo è In atto una competizione tra



34 sistemi che comporta rischi gravi di conflitto. Perciò colloca la pace e
la cooperazione internazionale alla sommità della sua scala di valori.
Perciò è europeista. Ma proprio perché esiste nel mondo, e in Europa,
quella divisione e contrapposizione, la scelta europeista non può non
essere anche una scelta di campo occidentale, se vuoi essere coeren·
te. Questa scelta, questa coerenza, si trovano nelle «Tesi» e nel «Pro·
gramma» del Pci per il XVII congresso, e anche in documenti preceden­
ti. Dubitare della loro sincerità sarebbe un processo alle intenzioni.
Tuttavia affiora in qualche occasione una interpretazione dell'europei­
smo come tendenza alla equidistanza, a un'Europa autonoma tra i due
blocchi, neutrale o «neutralizzata»; ma soprattutto non può esser la­
sciato passare un caso grave di fIIosovietismo viscerale come quello
del trattamento ben diverso usato dal Pci verso l'Urss per l'Afghanistan
e verso gli Stati Uniti per Il Vietnam. Anche su questo terreno, dunque,
non tutti i problemi sono risolti per un Pci che «vuole essere sempre
meglio componente decisiva della sinistra europea. (come recita la
-Premessa. alle _Tesi.) e che dovrebbe esserlo anche di una rinnovata
sinistra italiana.

Ancora un partito comunista?

«Ancora una filosofia della storia per l'educazione dell'umanità.: cosi
intitolava Herder un suo scritto alla fine del secolo XVIII. Alla fine di
questo secolo, per l'educazione della sinistra dobbiamo Invece sbaraz­
zarcl della filosofia della storia marxista o pseudo-marxlsta e sostituire
al processo che essa disegna e profetizza Il progetto che dipende dalla
nostra volontà e capacità e che c'insegna non la mèta da raggiungere
bansill percorso riformatore da seguire con flessibilità e coerenza, con
gradualità e organicltà. L'abbandono della filosofia della storia non
significa pragmatlsmo giorno per giorno, né rincorsa e accensione In·
quieta e irrequieta di movimenti e Innovazioni, del post-moderno e del
post·industrlale, né smania del cambiamento per Il cambiamento dal­
l'oggi al domani: al contrario, ne' risulta accentuato l'Impegno a opera­
re sul periodo lungo, con pazienza e perseveranza. Il ritardo culturale
della sinistra non è tanto Incapacità di captare Il nuovo, quanto piutto­
sto di comprendere e trasformare l'esistente, specie quando questo è
coriaceo e refrattario.
Senza quella filosofia della storia, dalla quale Il partito comunista si
era fatto assegnare Il compito trascendentale di artefice necessario e
Insostltulblle dell'avvento del socialismo, è ancora plausibile l'esisten­
za di un partito con quella denominazione? Socialismo o -fuoriuscita
dal capitalismo. sono ormai soltanto delle ipotesi o metafore, mentre
oggetto del pensiero e dell'azione politica della sinistra diventa quello
- come scrive Ruffolo - di -riformare Il capitalismo., di condurlo ad
accettare .vlncoli, ecologici ed economici, che ne condizionano la pro­
fittabllltà, In cambio di una valorlzzazlone sociale e culturale della sua
perlormance tecnologica e professionale., di orlentarlo -alla massi·
mizzazlone della perlorrnance sociale, In senso lato, più che alla mas­
simlzzazione del profitto economico e delle dimensioni d'Impresa•. Un



siffatto -passaggio storico tra crescita e sviluppo non è in contrasto 35
con le tendenze evolutive del sistema», che poco importa se possa
esser definito ancora come capitalismo o designato semplicemente
come «economia delle imprese e del mercato. (op. cit., pp. 153-55).
Dalla lettura delle «Tesi.. per il XVII congresso traspare la consapevo·
lezza del fatto che la ragion d'essere del Pci, per Il presente e per il
futuro, dipende dalla sua capacità di contribuire alla costruzione di
una nuova sinistra riformista in Italia e in Europa. E ciò comporta, cer­
tamente, -un rinnovamento della politica che dia voce e forma, e sup·
porto anche istituzionale, ai fermenti e alla ricchezza di movimenti e di
forme associative. (tesi N° 1). Ma se questo -è il nodo essenziale~

(ibid.), allora il mutamento del Pci in sincronia e sinergia con tutte le
forze che devono partecipare alla costruzione della nuova sinistra, pro· .)
durrà un mutamento del sistema politico italiano.
Fino ad ora questo sistema ha avuto come elemento essenziale della
sua costituzione materiale la famosa convenlio ad exc/udendum. Il Pci
suo malgrado è stato garante della stabilità del sistema in virtù del
combinato disposto dalla sua forza e dimensione come argine a un
dilagare del prepotere della Dc, e della sua pregiudiziale esclusione da '
ogni possibilità di costituirsi in alternativa di governo: esclusione 1m·
posta dalla volontà non soltanto di una coalizione di partiti ma anche
dell'elettorato con votazioni ripetute nel corso di un quarantennio (e
perciò si tratta del più grosso e difficile problema politico italiano).
Quella funzione di stabilità è stata confermata e aC.centuata - con ;
effetti molto positivi per il paese - dal fermo Impegho nella lotta con·
tro gli estremismi e Il terrorismo. Sotto questo aspetto si deve ricono-
scere che il Pcl è stato un baluardo della democrazia. Ma sotto l'altro
aspetto, quello della Impossibilità di fornire un'alternativa di governo,
è stato un fattore d'Immobilismo. Il fatto che ciò sia stato voluto dalla
Dc e abbia giovato alla Dc non attenua la responsabilità del Pci: se no,
sarebbe come dire che è colpa degli assediati se l'assediante non è
riuscito a penetrare nella cittadella.
Negli ultimi tempi, Inoltre, tale immobilismo è stllto consolidato dal·
l'apporto del Psi alla coalizione di governo Intorno alla Dc. Sempre più
la rottura dell'immobilismo dipende da un mutamento del Pcl che lo
renda credibile e accettabile anche agli eiettori come alternativa di
governo. Questa non basta volerla, bisogna costruirla: vale a dire, biso­
gna costruire una sinistra capace di qualificarsi e di farsi riconoscere
come alternativa credibile e praticabile.
Le .Tesl. disegnano, per l'alternativa, tre processi convt;lrgentl: un'al·
leanza sociale .per Il lavoro e lo svllupllo., che .non può esaurirsi In
una convergenza tra partiti. ma deve «Interpretare e sollecitare lo svi­
luppo di movimenti nella società e Imporre un rinnovamento della po­
litica e del partiti, una battaglia sul piano culturale e ideale.; una «con·
venzlone programmatlca. come risultato di un confronto tra .tutte le
energie positive delle quali è ricco Il tessuto plurallstlco della demo­
crazia Italiana.; un processo di ricerca unitaria, di rlnnòvamento e di
unione da parte di tutta «quella vasta area di personalità, di competen·
ze, di forze e movimenti diversi che compongono la sinistra Italiana•.



36 Ciò dev'esser fatto «superando i vecchi schemi della contrapposizione
tra socialdemocrazia e comunismo». Insomma, «è all'ordine del giorno
il tema di una nuova sinistra riformatrice».
Da questi «processi» dovrà scaturire, perché compaia finalmente "al­
ternativa, una maggioranza parlamentare e una formula di governo. Ma
questo problema e questo obiettivo sono stranamente schivati dalle
«Tesi», nelle quali del resto la parola «parlamento» compare una sola
volta e incidentalmente. Vi si allude, per cosi dire, in negativo: «Non si
costruisce un'alternativa democratica semplicemente Indicando una
formula di governo e verificando se esista una maggioranza parlamen·
tare per sostenerla-. Che non basti semplicemenfe indicare ecc., è ve­
ro; ma che occorre anche indicare ecc., è altrettanto vero. L'operazione
dell'alternativa va realizzata In una democrazia parlamentare. Le «Tesi»
se ne dimenticano, e vanno a Infilarsi cosi in una pericolosa contrad­
dizione.
Tutto Il discorso sulle alleanze sociali, sulla convenzione programma·
tica, sulla ricerca unitaria e il rinnovamento e l'unione della sinistra è
la descrizione di un percorso assai lungo, che deve arrivare fino alla
formazione di una maggioranza parlamentare capace di esprimere' una
formula di governo. Ma le «Tesi- pongono la necessità dell'alternativa
in riferimento a un pentapartlto già «entrato in crisl-, e perciò entro
tempi brevissimi. Del resto la «Premessa- sembra quasi Intonare un
inno al sole che sorge su un'Europa dove le sinistre «rllanciano le pro­
prie Idee di solidarietà e di glustlzla-, su un'Italia dove «II tentativo di
stabllizzazione moderata è entrato In crlsl-, su un Pcl che è .compo­
nente decisiva della sinistra europea-o Mirabile esempio di quello che
gli Inglesi chiamano wlshful thlnklng. La sinistra e Il Pcl hanno bisogno
del contrarlo: di pessimismo della ragione per stimolare l'ottimismo
della volontà. Quelli sono obiettivi ancora lontani; cl vorrà molta perse·
veranza per ragglungerll.
È vero che la tesi 31 avverte che .11 logoramento della formula (penta­
partito) non porta ...all'automatico delinearsi delle condizioni per la
realizzazione dell'alternativa democratica., e Infatti si prospetta poi,
come fase di passaggio, Il cosiddetto .governo di programma•. Ma
resta la contraddizione tra la necessità dell'alternativa prospettata co­
me Imminente e Il tempo assai lungo che è richiesto dalla costruzione
di un'alternativa seria e solida. Dico che è una contraddizione perico­
losa, perché rischia di far prevalere la tattica sulla strategia; e perché
mal un partito comunista che ha Impiegato decenni per arrivare a una
posizione rlformlsta ed europeista, ora si dovrebbe far prendere da una
fretta che comprometterebbe Il lavoro lungo e paziente necessario per
la costruzione di una nuova sinistra?
Le «Tesi. riconoscono addirittura la necessità che Il Pci sia esso, prl·
ma di tutto, preparato a tale compito; poi deve venire tutto Il resto, e
cioè .una forte capacità di rinnovamento da parte di tutte le slnlstre-,
Il coagulo Intorno a «l'elemento unlflcante_, .un ampio confronto uni·
tarlo con le forze politiche, culturali, sociali- ecc., .concrete conver·
genze-, la sollecitazione di «movimenti nella società-, la capacità di
offrire «soluzioni politiche- a tali movimenti, la necessità di una rlspo-



sta alla «questione morale. che .rlmane più che mal un nodo centrale,
un problema essenziale per la vita e lo sviluppo della democrazia. (be­
nissimo! ma non è compito di breve periodo). insomma, come osserva
Peter Glotz a proposito della socialdemocrazia tedesca, _in una so­
cietà nella quale effetti diretti di classe sono provocabili solo in situa­
zioni estreme, non si può arrivare alla maggioranza (cioè al 50 per cen­
to dei voti) amministrando semplicemente i propri ortlcelli. Il necessa­
rio passo avanti si può fare solo se, nell'ambito di un progetto positivo,
si riesce ad andare oltre gli interessi economici del singoli gruppi, cioè
con un appello che salti a pie' pari gli interessi materiali concreti. (P.
Glotz, 1985, p. 37). Le -Tesi. lo hanno capito; ma poi se ne dimentica­
no.
La -fase nuova nella vita politica del paese., annunciata e delineata
nelle -Tesi., dovrà affrontare tutti quei problemi. È necessario perciò
mettere bene In chiaro che sarà un impegno di lungo periodo, un impe­
gno prioritario dal quale non ci si dovrà lasciar distogliere o distrarre
da operazioni tattiche o da -riempitivi. come Il -governo di program­
ma•. Non c'è un vuoto d'iniziativa politica da riempire di qui alla realiz­
zazione dell'alternativa. Il mutamento del Pcl, la costruzione di una·
nuova sinistra, la preparazione programmatica dell'alternativa compor­
tano una continua presenza politica, una Incessante Iniziativa, anche
nell'esercizio della funzione di opposizione, che per qualificarsi come
possibile alternativa dovrà sempre più acquisire la concretezza, la tem­
pestività, l'organlcltà proprie di quel metodo di critica costruttiva, stra­
tegica e non episodica, fatta di proposte organiche 'e non soltanto di
-emendamenti., che si usa definire con Il termine di -governo-ombra.
(che non vuoi dire riproduzione tale e quale dell'esempio britannico).
Ma è soprattutto Il mutamento del Pcl che ha bisogno di tempo. Dev'es­
sere un mutamento profondo, non solo di pelle. Deve consegulrne un
mutamento anche del nostro sistema politico, se è vero, come si è già
detto, che l'attuale sistema è fondato sulla mancanza di alternativa. Un
sistema che Invece consente e prevede l'alternativa deve renderla at·
tuablle e prailcablle mediante congegni Istituzloflall atti a creare le
necessarie condizioni di governabilità. Alternative ohe si esprimono
con maggioranze appena superiori al 50 per cento soffrono di una crisi
permanente di Insufficiente legittimità e sfociano quasi fatalmente In
-grandi coalizioni•. Perciò con l'alternativa si pone anche il problema
di una modificazione del sistema elettorale che porti la maggioranza
uscita dalle urne a un livello di maggioranza parlamentare sufficiente
per assicurare la stabilità del governo fino a nuove elezlo,nl o fino all'e­
ventuale verificarsi di un consistente sfaldamento della maggioranza.
Quel livello è anche un rimedio necessario contro l'anomalia delle co­
siddette posizioni -di cerniera., In forza delle quali partiti minori rie­
scono a beneficiare di un ruolo -determinante. e perciò di una rendita
di posizione nell'ambito di maggioranze rlsicate. Anche questo è un
problema che la nuova sinistra dovrà risolvere se non vuole correre Il
rischio di un'alternativa effimera e derisoria.
Con Il mutamento del sistema politico si dovrà porre un limite alla
invadenza del partiti e la nuova sinistra dovrà darne per prima l'esem-
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38 pio. La fortuna dello slogan «meno Stato più mercato» è dovuta soprat­
tutto al comportamento dei partiti. Lo Stato è invadente e diventa in­
sopportabile perché se ne sono impossessati i partiti di governo, sicuri
e tracotanti dietro l'usbergo della mancanza di alternativa. Sono i par­
titi che invadono e inquinano il mercato come procacciatori e mediato­
ri. Sono i partiti che prevaricano, non le istituzioni. Non meno Stato,
bensl meno partiti. Se l'Incoraggiamento a movimenti, associazioni,
iniziative intorno a specifici temi sociali, culturali ecc. non vuole ridursi
a una meschina operazione clientelare, bisogna riconoscere a tali mo·
vimenti, associazioni ecc. una loro autonoma funzione di rappresen­
tanza di legittimi interessi e impedire al partiti di farsene strumento a
fini elettorali.
Una democrazia è pluralistica anche per la molteplicità e la differenzia­
zione dei livelli di rappresentanza. Il livello dei partiti è quello della
sintesi e della decisione politica. L'area nella quale operano i profes­
sionisti della politica che si raccolgono nel partiti deve essere circo·
scritta a quel livello, dove si prendono e 51 eseguono deliberazioni po­
litiche. Ma non dev'essere consentito ai professionisti della politica
d'Invadere campi dove occorrono professionisti dotati di competenze
specifiche (per esempio I campi della sanità, della radlo-televlslone,
dell'Industria a partecipazione statale, del credito, tanto per limitarsi a
quelli dove l'abuso è macroscopico). Il Pcl non è senza peccato; ma
scagli pure la prima pietra, se questa andrà a costruire le fondamenta
di una nuova sinistra nella quale si realizzi un ben congegnato plurali­
smo di partiti e movimentI.
È questa la risposta giusta alla domanda volutamente provocatoria
posta nel titolo di questo paragrafo. SI, se Il Pci sarà capace di tenersi
entro quel limiti, di contribuire davvero alla costruzione di una sinistra
plurallstica, nella quale né Il Pcl né altri possano ambire a una posizio­
ne egemonica. Non sarà facile; ma è l'unico modo per evitare che quel­
la domanda diventi plausibile. La risposta non è Il rafforzamento del
partito, bensl -la capacità del comunisti di sviluppare pienamente la
loro forza di Innovazione e di stimolo. - come è scritto nelle .Tesl.
(N. 42) - per la costruzione di una nuova sinistra In Italia e In Europa.
La risposta sarà tanto più convincente quanto meno sarà -contlnul­
sta., quanto meno si preoccuperà, finalmente, di chi con le sue troppo
credule enunciazioni del principi del partito eccita defezioni e provoca
Isolamento. Il Pcl dovrà finalmente riconoscere - e le -Tesi. ce ne
danno la speranza - che la -questione comunista. non è la questione
della sopravvivenza di un partito comunista In un paese dell'Europa
occidentale, ma è la questione della sinistra e della democrazia In que­
sto paese. Conservi pure, se cl tiene, Il suo vecchio e Illustre nome; ma
faccia In modo che si confonda tra la fitta vegetazione che dovrà cre­
scere nella grande area della sinistra.
Speriamo perciò che Il prossimo congresso del Pcl non vorrà mettercl
di fronte a conclusioni da prendere o lasciare ma offrirà un terreno
d'Incontro e un metodo di lavoro comune per dare avvio a una nuova
fase del dibattito a più voci che si va svolgendo Intorno al problemi e
alle prospettive della sinistra In Italia e In Europa.
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